
Erdogan, un vincitore post-islamico
Dal carcere per incitamento all’odio confessionale alla guida dell’Akp. Obiettivo: un centrodestra liberale

Il premier Erdogan, a destra la festa dei suoi sostenitori

■ di Gabriel Bertinetto

ALCUNI COMMENTATORI già appiccica-

no a Recep Tayyip Erdogan l’etichetta di

post-islamico. Leader di un partito nato solo

dieci anni fa sulle ceneri di un’organizzazione

inquinata da tenden-

ze integraliste, il trion-

fatore delle elezioni

turche sarebbe or-
mai secondo alcuni approdato
sulle sponde della democrazia e
del pluralismo di stampo occi-
dentale.
Asostegnodelpositivogiudizio
su Erdogan vengono evocate le
importantidichiarazionidisten-
sive da lui rese domenica sera
davanti ai militanti in festa per
la vittoria nella sede dell’Akp
(Giustizia e sviluppo) ad Anka-
ra. «Statecerti chechiunqueab-
biate scelto, i vostri voti conta-
no anche per noi -ha detto il
premier-. Rispettiamo la vostra
opzione, abbiamo valori comu-
ni e obiettivi che ci uniscono
tutti».
Parole rivolte all’altra metà del
Paese, che ha risposto numero-
sa al richiamo delle forze d’op-
posizione, le quali della conver-
sione laica di Erdogan e dei suoi
uomini non si fidano affatto.
Forze che trovano appoggi ed
incoraggiamenti nei centri di
potere tradizionalmente legati
ai principi fondanti della Re-
pubblica «kemalista», in parti-
colare la rigida separazione tra
politica e religione.
Non a caso, rivolgendosi mate-
rialmente ai seguaci acclaman-
ti, ma idealmente lanciando il
messaggio di conciliazione so-
prattutto ai milioni di assenti e
di dissenzienti, il primo mini-
stro ha citato il nome, riverito
dall’establishment laico,di Mu-
stafaKemalAtaturk,padredella
patria repubblicana. «Non de-
vieremodaivalori fondamenta-
li della Repubblica, ne saremo
anzi i custodi». Frasi che avrem-
mo potuto ascoltare dai sospet-
tosievigiliufficialidelle forzear-
mate, sempre pronti a rivendi-
care il ruolo loro riconosciuto
dalla Costituzione turca, come
«tutori»deicaratteri secolaridel-
lo Stato.
Del restosegnalidiunapropen-
sioneapassare ilguadoerecide-
re i legami con ambienti e posi-
zioni integraliste, si potevano
cogliere ultimamente nell’at-
tenta selezione dei candidati al-
leparlamentari. Fuorimolti ele-

menti vicini ai circoli ed alle
confraternite religiose, e vari
personaggi legati al presidente
uscente del Parlamento Bulent
Arinc o all’ex-portavoce gover-
nativo Cemil Cicek, protagoni-
sti di battaglie ideologiche di
stampo islamista. Dentro molti
laici dal profilo politico vicinoa
quello che Erdogan tenta da

tempo di disegnare per l’Akp,
cioè quello di una forza demo-
cratica conservatrice, di centro-
destra liberale. E spazio perfino
a transfughidella sinistra, come
Ertugrul Gunay, ex-dirigente
del più laico dei partiti turchi, il
Chp (Partito repubblicano del
popolo), fondato precisamente
daAtaturk,edevolutodalnazio-

nalismo originario verso una
commistione di kemalismo e
socialdemocrazia.
Ci si chiede allora dov’è l’Erdo-
gan che nel 1999 finiva in pri-
gione e perdeva temporanea-
mente i diritti politici per avere
inneggiato all’Islam militante e
militare: «Le moschee sono le
nostrecaserme, iminareti leno-
strebaionette, lecupolesonoel-
mi, i fedeli sono soldati». Non
era farina del suo sacco. Erano i
versi di un poema nazionalreli-
gioso del primo novecento, ma
lui liavevalettiduranteunradu-
no pubblico, e tanto bastò per-
ché un tribunale speciale lo in-
criminasse per incitamento al-
l’odio confessionale.
Allora Erdogan era il sindaco di

Istanbul e apparteneva al Refah
(Prosperità), partito islamico
che la pressione dei «tutori» in
divisa della Repubblica laica
aveva costretto due anni prima
adabbandonare il governo.Ne-
cmettin Erbakan, premier del-
l’epoca, aveva dovuto piegarsi e
rassegnare le dimissioni. Il Re-
fah fu sciolto,ma l’ala meno in-

transigente, i cui membri ama-
vano definirsi «islamici moder-
nisti», decise di riprovarci e dar
vita ad un nuovo partito.
Erdoganeratra loroefutra ipri-
mia lanciare l’ideadiunparalle-
lismo fra il progetto politico del
neonato Akp con l’esperienza
europea dei partiti di massa di
tradizione cristiana. «Siamo de-
mocratici-musulmani», ripete-
va, in cerca di comprensione e
solidarietà in Occidente, e cer-
cando di smussare la diffidenza
dei laici di casa. Qualche tempo
dopo ancora coniò una nuova
formula in cui il termine «isla-
mico» non compariva nemme-
no più, come attributo qualifi-
cante la nuova organizzazione.
L’Akpdiventavaunpartito«de-
mocratico-conservatore».
Il dubbio sulle vere inclinazioni
e tendenze di Erdogan e dei
suoi ovviamente rimane. An-
cheperchéi lorocomportamen-
ti su certe materie, nei quattro
anni in cui hanno governato,
sono stati contradditori ed alta-
lenanti. Erdogan non mancava
di far rilevare il paradosso per
cui le sue due figlie che studia-
nonegliStatiUniti,possonoan-
darealcollegeconilcapocoper-
to, mentre in Turchia questo è
severamentevietato. Né hamai
ceduto alle proteste di chi vede
nel copricapo di foggia islamica
ostentato in pubblico da sua
moglie una sfida alla laicità che
le sarebbe imposta dal suo ruo-
lo semi-ufficiale. Questo sareb-
be stato poco, se non si fosse ac-
cavallato ad intermittenti cam-
pagne dell’Akp per una revisio-
ne della legge che proibisce di
vestiresimboliconfessionaline-
gli uffici statali e nelle universi-
tà,eper innalzare lostatusgiuri-
dico delle scuole coraniche.
Ecco, sec’èunaragionepernon
accantonare definitivamente
gli interrogativi sullanaturadel-
l’Akp, essa sta nei sussulti inte-
gralisti che periodicamente ne
scuotono le membra. Al punto
che l’apparentemente legittima
rivendicazione del diritto ad
eleggere in Parlamento il capo
di Stato fra le fila dei propri diri-
genti è stata interpretata come
il tentativo di mettere le mani
su tutti gli apparati dello Stato
al finedi stravolgernela fisiono-
mia istituzionale.Avendoman-
cato seppure di poco il traguar-
do dei due terzi dei deputati, Er-
dogan non avrà nemmeno in
questa legislatura i numeri per
cercare laprovadi forzanell’ele-
zione presidenziale. Ma sicura-
mente l’immagine di post-isla-
mico non è consolidata dal-
l’evocazionedellapropriainten-
zione a ritentarci, che ha pensa-
tobenedimettereaverbalepro-
prio alla vigilia del voto.

Dopo lo scioglimento del suo gruppo
con altri «islamici modernisti» decise

di fondare una nuova formazione politica

È MORTO ieri a 92 anni, Zahir Shah, il re dell'
Afghanistan che, nei quaranta anni di regno
primadiandare inesilio in Italia,diede l'ultimo
periodo di pace al Paese. Dal suo ritorno in pa-
tria nel 2002, Zahir Shah è vissuto nell'ombra
chiuso nel palazzo presidenziale, senza aver
mai potuto esercitare alcuna influenza sulla vi-
tapolitica.Èmortonel suo letto,dopo una lun-
ga malattia, con il titolo di «padre della patria»
e il rimpianto di non essere riuscito a far nulla
perché il suo Paese uscisse dalla guerra e dalla
miseria. Il presidente Hamid Karzai ha procla-
mato tre giorni di lutto e le bandiere sono a
mezz'asta per ricordare l'uomo che è stato - ha
dettoKarzai -«ilpadredellademocraziae il sim-
bolodell'unitànazionale».Nato inun'antica fa-
miglia pashtun il 15 ottobre 1914 Zahir Shah
aveva studiato in Francia ed era salito al trono
nel 1933, dopo l'assassinio del padre. Regnò fi-

noal1973,quandovennedestituitoconuncol-
podistatoguidatodalcuginoDaud,cheposefi-
ne a 200 anni di dinastia dei Durrani e alla pace
in Afghanistan. Le truppe sovietiche invasero il
Paese nel 1979 e da allora la guerra non si è mai
interrotta. Zahir Shah sarà sepolto nel mauso-
leodoveci sonole spogliedel padre, su unacol-
lina che sovrasta Kabul. E mentre l'Afghanistan
piangeil simbolodiunapacepergranpartedel-
la popolazione mai vissuta, cresce l'ansia per i
23 ostaggi sud coreani. I talebani hanno detto
chestannobene,mainegoziatinonstannoan-
dando avanti. L'ultimatum però è stato nuova-
mente prorogato ad oggi alle 14,30. I talebani
chiedono, in cambio del rilascio degli ostaggi,
la liberazione di un gruppo di prigionieri. Non
ci sono invece notizie sull'ostaggio tedesco e i
quattro afghani nelle mani di un altro gruppo
di talebani da mercoledì scorso.

PIANETA

Nel ’99 era sindaco di Istanbul e apparteneva
al partito islamico Refah, durante un raduno
disse: le moschee sono le nostre caserme

Lanciò l’idea
di un parallelismo
tra l’Akp e l’esperienza
europea dei partiti
di tradizione cristiana

Nelle selezioni dei
candidati ha tenuto
fuori gli estremisti
e preferito
molti esponenti laici

AFGHANISTAN
Karzai piange l’ex re Zahir Shah, paura per gli ostaggi dei talebani
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